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MELOZZO DA FORLÌ 


La Romagna ha voluto commemorare que- 
stanno il quinto centenario della nascita del 
suo più grande pittore, Melozzo degli Am- 
brosi, con una mostra generale della pittura 
Romagnola del quattrocento. 

Melozzo sta al cenîro per il valore suo per- 
sonale e pel significato della mostra. 


Accanto alle opere di anonimi stanno quel- 
le di incerta paternità e quelle di sicura at- 
tribuzione: opere di buoni nominativi, come 
Giusto di Gand, Pietro Berruguete, Anto- 
niazzo Romano, Mario Palmezzano, Giovanni 
Santi, gli Zingarelli, Bramante ed altri. 

Il maggior numero delle opere rappresenta 


(fot. A TED) 


S. Pietro - Melozzo da Forlì - Museo Petriano 
Città del Vaticano, 
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(fot. Anderson) 


L’udienza di Sisto IV al Platina - Melozzo da Forlì - Pinacoteca Vaticana, 


il movimento pittorico della seconda metà 
del quattrocento e il principio del cinque- 
cento; poche di esse appartengono alla prima 
metà del secolo XV. 

Per la loro estensione nel tempo rispec- 
chiano naturalmente correnti diverse e in- 
flussi varii ed esprimono il travaglio del- 
l'epoca: la ricerca dell'armonia fra la pla- 
stica, il moto e il colorito. 

Il Forlivese ha pochi lavori nella mostra. 
S. Marco evangelista e S. Marco Papa della 
basilica omonima di Roma, lAnnunciata e 
S. Giovanni evangelista, arcangelo Gabriele 
e S. Prosdocimo degli Uffizi di Firenze, il 
Redentore benedicente della galleria di Ur- 
bino, il ritratto di Guidobaldo da Montefel- 
tro della galleria Colonna di Roma gli sono 
riconosciuti proprii; il S. Sebastiano del pa- 
lazzo Venezia di Roma; il Redentore bene- 
dicente della galleria Sabauda di Torino, la 
copia libera della Madonna di S. Luca del 


museo francescano di Montefeltro, ed anche 
il famoso Pestapepe della pinacoteca di Forlì 
gli sono soltanto attribuiti. 

Nella città natale vi sono però gli affre- 
schi di lui della cupola di S. Biagio, che V’ul- 
tima critica gli ha in parte rivendicati, men- 
tre a Loreto nella cappella del Tesoro la de- 
corazione da lui ideata e i modelli da lui 
studiati si ritengono eseguiti dall’allievo Pal- 
mezzano, 

La sua produzione migliore si trova a 
Roma, dove, assieme alle opere comparse 
alla Mostra, già indicate, si conservano: VAn- 
nunciata al Pantheon, l’affresco detto: inau- 
gurazione della biblioteca Sistina alla pina- 
coteca Vaticana, la lunetta del Cristo Giudice . 
a S. Maria sopra Minerva; i frammenti del- 
l’Ascensione di Cristo, al palazzo del Quiri- 
nale e alle gallerie Vaticane; frammenti del- 
la decorazione dell’abside dei Santi Apostoli 
demolita nel 1711. 
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(fot. Anderson) 


Il Salvatore benedicente - Melozzo da Forlì - Palazzo del Quirinale. 


Altre sue opere andarono perdute, alcune 
passarono all’estero, altre aspettano ancora 
la definitiva attribuzione a lui da parte dei 
critici non concordi; delle sue non poche sono 
guaste. 

Passò i suoi cinquantasei anni tra Roma, 
Urbino, Loreto, Ancona e Forlì: produsse 
non eccessivamente ma con serietà; la sua 
vita fu raccolta e tranquilla. 

Favorito dal Duca di Urbino, protetto dal 
conte Girolamo Riario, godette la benevo- 
lenza di papa Sisto IV. 

La sua arte prese le mosse da Piero della 
Francesca, traverso gl’insegnamenti del suo 
presupposto maestro e concittadino Ansuino, 
e più direttamente dalle opere di Piero ad 
Arezzo e ad Urbino. 

Sentì anche gl’influssi prospettici del Man- 
tegna, meno quelli coloristici dello Squar- 
cione, coi quali Ansuino aveva collaborato, 
ma nè il geometrizzare e l’astrarre di Piero, 


nè l’esasperata plasticità del Mantegna pote- 
vano contenere la di lui vivacità di senso del 
moto e del colore. 

Mantegnesco e Pierfrancescano è piuttosto 
quel suo sentire la monumentalità delle fi- 
gure e dell'ambiente, ma la sente con equili- 
brio di particolari e d’insieme così da prelu- 
dere all’arte del Cinquecento. 

Al pari di Mantegna predilige la prospet- 
tiva e gli scorci, però non asservisce loro nè 
la libertà, nè la grazia delle sue figure, le 
quali entrano potenti nelle composizioni, non 
spoglie di umanità e di bellezza. 

Nell’età matura la sua visione si fa più 
pittorica ed al colore domanda l’esaltazione 
della forma e la grazia degli aspetti umani, 
e sotto influssi fiamminghi ed umbri deter- 
mina quei caratteri particolari e complessi 
insieme che distinguono e precisano la sua 
arte. 

La religione gl’inspirò soggetti comuni al- 


ea 
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ARA TA SD 
(fot. Anderson) 
Particolare del Cristo benedicente - Melozzo da Forlì 


Palazzo del Quirinale, 


l’arte del suo tempo, quali l'Annunciazione, retorica, l'astronomia, la dialettica, poichè 
santi in trono, profeti del vecchio testamento, queste figurazioni, già definite nel tardo tre- 
angeli in gloria, Cristo benedicente. 

Non l’umanesimo gli ha suggerito le per- 
sonificazioni delle Arti liberali: la musica. la 


cento, ebbero origine nel duecento colla scol- 
tura gotica, da cui discese anche l’idea dei ri- 
tratti degli uomini famosi, filosofi, poeti, dot- 


(fot. Anderson) 


Angeli musicanti - Melozzo da Forlì - Affreschi tolti dalla Chiesa degli Apostoli 


Pinacoteca Vaticana. 


Nuova chiesa di Strabrughetto a Busto Arsizio disegnata e diretta 
nella costruzione dai Maestri Architetti della Scuola B. Angelico. 
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Cupola della Basilica della S. Casa, - Melozzo da Forlì - Loreto 


tori della chiesa: Solone, Platone, Cicerone. 
Alberto Magno, Tomaso d'Aquino, Omero. 
Virgilio, Petrarca, Dante ed altri, che il no- 
stro in parte eseguì assieme al fiammingo 
Giusto di Gand e allo spagnolo Berreguete. 
incaricati di decorare lo studiolo e la biblio- 
teca del Duca di Urbino. 

Lo spirito umanistico informa l'affresco 
della biblioteca vaticana: Sisto IV che no- 
mina il Platina a prefetto della biblioteca; 
informazione che dal concetto, all’imposta- 
zione della scena si accentua nella realistica 
interpretazione del ritratto e nell’ammira- 
bile sfondo della prospettiva architetturale. 

Il sentimento religioso che si rivela nelle 
sue opere di carattere sacro ha delle varia- 
zioni di espressività che se possono derivare 


(Fot. Alinari) 


anche da vari atteggiamenti dello spirito di 
fronte alla verità da manifestare, derivano 
senza dubbio dal variare della visione pitto- 
rica: plastica da principio, dinamica dopo. 
coloristica infine. 

Tutte le visioni sono predominate dal con- 
cetto prospettico, 

La severità del S. Marco papa, diventa me- 
lanconica e sognante nel Redentore benedi- 
cente di Urbino, per rasserenarsi nel leggia- 
dro Gabriele e raddolcirsi nella devota An- 
nunciata di Firenze. 

I frammenti dell’Ascensione di Cristo pon- 
gono e risolvono il problema della decora- 
zione prospettica delle cupole, vasto e diffi- 
cile problema, che il cinque e seicento affron- 
tarono poi con disinvoltura. 


scese 
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(Fot. Atinari) 


Particolare della cupola della S, Casa, - Melozzo da Forlì - Loreto 


E’ vero che il soggetto dell'Ascensione fre- 
scato nell’abside dei Santi Apostoli richiama 
il concetto generale della decorazione a mo- 
saico delle antiche absidi, tuttavia la pro- 
spettiva del movimento e lo scorcio delle fi- 
sure nelle superfici curve furono l’appassio- 
nato studio del nostro e del Mantegna. 

La frammentarietà dei pezzi rimastici € 
le descrizioni di storici ci permettono d’im- 
dell’abside dei 


Santi Apostoli, ma non di controllarne il va- 


maginare la composizione 
lore pittorico d'insieme. 

La corposità degli angeli, benchè allegge- 
rita dal loro movimento e assottigliata dalle 
tinte piatte delle vesti li rende troppo umani, 
nè basta a spiritualizzarli la limpidezza, la 
grazia dei volti e le tonalità morbide dei cap- 
pelli e delle ali. 

Se la loro naturalezza nell’adoperare gli 
strumenti di musica e la sensibilità musicale 
espressa nei visi li rende più vivi di quelli 
dell’Angelico, la pesantezza di loro corpo- 


ratura li fa meno celestiali al confronto. 

Meno gravi le teste degli apostoli, piene di 
forza mista ad un senso di melanconia, espri- 
mono l’estasi della contemplazione; senza rit- 
mo la folla degli angioletti si pigia dietro 
il Cristo orientata parte verso I Ascendente 
e parte verso terra. 

Il Cristo domina sulle nubi in propor- 
zioni gigantesche col largo gesto delle braccia 
aperte e lo sguardo verso gli apostoli sotto- 
stanti. Benchè scorretto nell’attaccatura del 
tronco alle gambe e sgraziato nella posa di 
queste, esprime il moto ascensionale ed il 
senso della misericordia che abbraccia il 
mondo intiero. 

La cupola di Loreto testimonia-la forza 
della concezione Melozziana, ma l’opera ese- 
guita dal Palmezzano ha perduto per il mae- 
stro il suo valore di dimostrazione. 

Nell’ipotesi che Melozzo abbia lasciato al- 
l’esecutore gli studi e i cartoni, l’esecuzione 
non riprodusse la visione coloristica di lui e 
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(fot. Anderson) 


Cupola detta del Melozzo - Chiesa di S. Biagio, Forlì. 


non rispetto sempre la precisione e la cor- 
rettezza del disegno. Basta analizzare e con- 
frontare le figure dipinte dal maestro con 
quelle dell’allievo e collaboratore per convin- 
cersene. 

Gli angeli paiono aggrappati ai riquadri 
degli spicchi e penso alla insufficienza di so- 
stegno delle ali; i loro corpi insaccati nelle 
vesti, sembrano pendere da una corda, fiac- 
chi e grevi. 

I profeti hanno perduto l’energia Meloz- 
ziana, che si riscontra, benchè affievolita, ne- 
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gli altri otto che il nostro affresco nella cu- 
poletta di S. Biagio a Forlì. 

In questa decorazione, il movimento, il 
colore, la prospettiva si armonizzano meglio 
che in quella di Loreto. 

A S. Biagio c'è maggior equilibrio fra l’or- 
namentazione architetturale e l’architettura 
delle figure, le quali nella solennità del gesto 
e dell'espressione accrescono quel senso di 
monumentalità che Melozzo aveva appreso 
dalle opere di Piero della Francesca e di 
Mantegna, 

G. BETTOLI 
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LA XXI BIENNALE VENEZIANA 


Si è chiusa come al solito, colla fine di set- 
tembre, questa mostra internazionale d’arte 
della quale anche noi, ad ogni ritorno, dob- 
biamo parlare perchè la sua incessante evo- 
luzione non può non interessare anche il pro- 
cedere dell’arte sacra e, diremo anche, della 
arte liturgica. 


Non andremo certo a cercare l’arte liturgica 


alla Biennale di Venezia; tutt'al più vi ritro- 
veremo delle espressioni di arte religiosa, 
avulsa dall'ambiente sacro e non rappresen- 
tante la preghiera della Chiesa, ma rispon- 
dente solo al bisogno personale e spirituale 
degli artisti. 

Tuttavia tanti elementi preziosi vi si posso- 


no raccogliere e meditare per noi, per i nostri 


(Ue Maggi) 


L’offerta - Frammento di ara - M. Raimondi 


Biennale Veneziana. 
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(fot. Maggi) 


Visitazione - M, Raimondi 
Biennale Veneziana. 


amici, per il risorgere onesto dell’arte al ser- 
vizio di Dio. 

Certamente il senso nuovo di tutte le arti, 
che vogliono vibrare di emozioni, noi ve lo 
possiamo imparare e trarne quel succo che 
è necessario a dar emozione ai nostri cuori. 
E dalla Biennale Veneziana possiamo impa- 
‘rare anche nella considerazione delle sue de- 
ficienze. E la deficienza per noi, nelle mostre 
d’arte, è la mancanza di concezione e di nar- 
razione della quale non può fare a meno mai 
l’arte di Chiesa, ma soggiungiamo anche: non 
può fare a meno ogni grande forma d’arte. 

Per essere giusti, dobbiamo soggiungere che 
quest’ultima Biennale ha visto il grande pro- 
blema e ha incominciato a tracciarne la so- 
luzione coi concorsi decorativi raccolti ed 
ambientati nel salone centrale. Questo, dal 
nostro punto di vista, è il maggior risultato 
della Biennale; non solo, ma anche il mag- 


gior indirizzo dato ad una risurrezione totale. 
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Anzi, se ci è concesso di dire una parola al 
Conte Volpi di Misurata ed all’Onorevole 
Maraini, vorremmo suggerire un tema ancora 
più alto per i futuri concorsi e cioè: dopo i 
temi politici e depo i temi umani, si potreb- 
be ancora salire e tentare un tema religioso 
e divino. 

Intanto questo è certo, che ‘entrando nel 
salone dei concorsi si sente di trovarci in un 
ambiente che è vivo intorno a noi e ci parla 
alla mente ed al cuore, pur avendo ancora 
il senso del posticcio, dell’adunata e non di 
uno svolgimento organico unitario. 

Per arrivare ad uno svolgimento organico 
sacro sarebbe necessario (così pensiamo noi) 
dare parecchi temi, rispondenti tra loro co- 
me membri d’un corpo, e poi questi selezio- 
nare per la ricerca del migliore di ciascuno 
e collocare, poi, nell’unità decorativo-organi- 
ca, in un ambiente costruito nelle forme del 


tempio di Dio. 


Maternità ed assistenza all’infanzia 
L. Carubba 


Biennale Veneziana. 
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Adamo ed Eva - C. Rivalta 


Biennale Veneziana. 


Se per esempio, si indicesse un concorso di 
affreschi o un concorso di bassi o alti rilievi 
rappresentanti le stazioni della Via Crucis, 
oppure dei misteri del Rosario, disponendo 
in modo che a ciascuna Via Crucis, o a ogni 
mistero vi fossero dei concorrenti, da essi si 
potrebbe trarre il migliore da collocare sulle 
pareti del tempio. E sarebbe ancora un mag- 
gior bene se si potesse costruire posticcio an- 
che il santuario, con la sua abside, e, pure 
per l'abside, indire un concorso per una rap- 
presentazione Cristocentrica, dove il Cristo 
apparisse iconografico quale mediatore tra gli 
uomini e la Santissima Trinità. 

A me pare che un tentativo di questo ge- 
nere compirebbe il miracolo di aprire la men. 
te degli artisti a intuire il poema decorativo 
liturgico della casa del Signore. 

Vi sarebbero ancora delle anomalie, come 
la mancanza di unità tecnica e stilistica dei 
singoli concorrenti, ma, dopo l’esperimento 
degli affreschi e dei rilievi di questa Bien- 
nale, noi siamo convinti che questo difetto 
non avrebbe una grande importanza. 

Facciamo quesio ragionamento con salda 
convinzione, confermata in noi anche dal mag- 
gior valore della mostra italiana in confronto 
delle mostre delle altre nazioni; maggior va- 


iore risultante, non tanto da eccezionali qua- 
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lità artistiche nostre, in confronto di quelle 
degli altri, ma dalla maggior nostra unità e 
specialmente dall’unità segnata da questi con- 
corsi provvidenziali. 

Provvidenziali, diciamo, perchè ci sembra- 
no il principio del ritrovamento della buona 
via. 

E la nostra convinzione si accresceva gi- 
rellando . nelle sale laterali a considerare i 
gruppi di opere dei diversi pittori occupanti 
intere pareti, oppure i gruppi di statue ele- 
vantisi sui pavimenti. 

Queste raccolte, di uno stesso autore, dove- 
vano esprimerci le diverse fisionomie dell’ar- 
tista e noi le avremmo capite, quando fossero 
risultate l’espressione di un concetto unita- 
rio, quando quadretti e statuette avessero di- 
mostrata una ricerca culminante in una sola 


composizione, 


La Famiglia - B. Berti 


Biennale Veneziana, 
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Invece quante volte siamo rimasti desolati 
a pensare alle superiori qualità di un artista 
sciupate in cosette da nulla, cosette oziose, 
senza uno spirito vivificatore del cuore e del- 
l’anima. 

Queste sono le nostre reiterate querimo- 
nie, dettate sempre da un desiderio vivissimo 
che l’arte risorga in piedi e specialmente la 
nostra arte italiana che dimostra tanta vis 
in tensione; ma è una energia tenuta com- 
pressa dall’incomprensione di tutti. 

Diamole modo di sprigionarsi e resteremo 
ammirati a vederne la potenza e forse po- 
tremo allora ammirare anche la gioiosa sor- 


presa degli eterni: laudatores temporis acti. 


Mi si conceda, prima di chiudere la bocca, 


di richiamare il nome di pochi artisti che 


potrebbero dare moltissimo ed invece per 


(fot. Beccaria) 


Marta - nella Risurrezione di Lazzaro - M. Guerrisi 
Biennale Veneziana, 
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Lazzaro risorgente - Michele Guerrisi 
Biennale Veneziana. 


queste incomprensioni mi sembrano sciupati 
nelle loro fatiche 

Colacicchi ad esempio che dimostra tanta 
qualità compositiva e tanta sensazione lirica 
perchè dovrà rimanere in vuote composizioni 
mitologiche, mentre la mitologia è morta e 
sotterrata!? Se egli ci facesse delle cose vive, 
rispondenti ai bisogni della nostra età, io sono 
convinto che ci potrebbe dare molto in senso 
umano e patriottico e religioso. 

E quanta delicata sensibilità ci dimostra il 
De Rocchi nella sua personale e quanto rin- 
crescimento ci suscita, il vederla sprecare in 
temi frivoli mentre potrebbe trasformarle in 
amore ed in preghiera! 

E cosa diremo di Brancaccio che ci rivela 
così grande bravura ma ce la butta via in una 
filza di cose da niente? 


Così ci chiediamo perchè Rosai, con tutta 
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David (bronzo) - V. Crocetti 
Biennale Veneziana. 


la sua potente sensibilità, non esce dal solito 
bozzetto per elevarsi più in alto a darci qual- 
che opera di maggiore respiro? 

Collo stesso accoramento vorremmo dire 
di Crocetti, tanto sorprendente nelle sue qua- 
lità; quanto ci addolorano quei temi che van- 
no a finire nella fanciulla che si pettina men- 
tre avrebbe la possibilità di costruirci dei ca- 
polavori anche di pensiero! 

E Manzàù ci si presenta frammentario, qua- 
si adattandosi alle viete norme di una espo- 
sizione, mentre egli tante volte ha costruito e 
costruisce ancora per la vita. 

Non ne ricordiamo altri, che pure avreb- 
bero tante possibilità, ma a tutti i buoni a 
tutti i forti vorremmo parlare e scuoterli per- 


chè sorgano in piedi a rifarci la grande arte 
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italiana, che torni a riempire ed a sorpren- 


dere il mondo. 


Nei padiglioni stranieri l’unità d'indirizzo 
è ancor meno evidente. Però in alcuni di essi 


abbiamo trovato messe da raccogliere. 


Nel padiglione del Belgio ci siamo incon- 
trati in Servaes Albert co’ suoi quadri e con 
le sue stazioni della Via Crucis. Il forte arti- 
sta, parecchi anni fa, quando il deformismo 
in arte era all’apogeo ed era lontanissimo dal- 
la comprensione generale, anche in quanto 
aveva di buono, si buscò una condanna dal 
Sant'Uffizio. L'arte sacra deve rimanere en- 
tro canoni stabiliti e non può sbizzarrirsi a 
piacere dell’artista. Egli comprese il richia- 
mo e studiò e ristudiò con animo profonda- 
mente cristiano la tragedia della Passione ed 
ora ci dà delle scene che veramente fanno 
piangere e pregare e sono di una profonda 
bellezza. E° giusto che anche l’opinione abbia 
a cambiarsi nel giudizio di lui e noi lo invo- 
chiamo, 


In questo padiglione abbiamo trovato an- 


(fot. Mari) 


Profilo di giovane donna - F. De Rocchi 
Biennale Veneziana. 
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(foi. Fiorentini) 


Crocefissione - Guido Cadorin 


Biennale Veneziana, 


che Wynants coi suoi begli angeli e con la pure che ci abbia commosso, sotto qualsiasi 
sua Eco delicatissima. punto di vista, nè in Cecoslovacchia nè in 
Non abbiamo trovato nulla per noi e nep- Danimarca, nè in Egitto. 


(fot. Brogi) 


Pranzo di nozze - G. Vagnetti - Biennale Veneziana. 


238 ARTE 


GR ESSIEASNO 


(fot. Barsotti) 


Pietà - Primo Conti - Biennale Veneziana. 


Nel padiglione della Francia abbiamo no- 
tato un’orribile Annunciazione di Chartel 
Roger; orribile dal lato religioso per quanto 
buona pittoricamente. Invece nella scoltura 
abbiamo segnato una buona Annunciazione 
di Bouchard per quanto un po’ troppo u- 
mana. 

Nel padiglione della Germania, niente: pa- 
re che si sia voluto dare V’ostracismo al pen- 
siero cristiano. 

Nel padiglione della Gran Bretagna un 
Cristo che porta la Croce, di Spencer Stan- 
berg ed una Natività. Interessante il primo 
e troppo enigmatico il secondo. 

La Grecia ha presentato alcune opere sacre 
nella personale del pittore Parthenis. Una 
buona Annunciazione, una Madonna col Bam- 
bino, un S. Giorgio insieme ad una Pietà e ad 
una Risurrezione di forme cubiste, non ac- 
cettabili come espressione religiosa. 


La Jugoslavia, nella personale dello scul- 


tore Rosandie’, espone un Ecce Homo di le- 
gno di proporzioni eccessive in lunghezza ma 
assai buono e commovente. Pure interessante 
una sua Deposizione. 

L'Olanda espone qualche opera a tema sa- 
cro che non merita attenzione e la Polo- 
nia, alcuni temi sacri espressi in forme cu- 
biste. 

Della Romania niente ci ha interessato, 
mentre ci ha interessato moltissimo il padi- 
glione spagnuolo, per le opere di arte sacra 
ed anche d’arte profana. Il pittore Pruna 
Angelo del 


Cacciata dal Paradiso belle ed importanti 


espone un Signore ed una 
assai. 

Lo scultore De Torre Verastegni ha un sep- 
pellimento di forme un po’ barocche ed una 
Maria ed un Nicodemus molto belli. Una 
Pietà, pure buona assai, espone lo scultore 
Mario Pablo, ed una Addolorata, importan- 


te, lo scultore Perez Enrique. 
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Via Crucis, (litografia bulinata) - M. Delitala. 
Biennale Veneziana. 


Nel padiglione degli Stati Uniti abbiamo 
trovato di sacro solo la rappresentazione del- 
l'Angelo perduto del pittore Alberto Sterner, 
e niente affatto nei padiglioni della Svezia e 
della Svizzera. 

Invece, come sempre, abbiamo dovuto no- 
tare l’alto livello dell'Ungheria, nel campo 
dell'Arte liturgica. Erano esposte le grandi 
pitture, eseguite su lamine di alluminio, rap- 
presentanti il Battesimo di S. Stefano primo 
re dell'Ungheria, e Papa Silvestro II che dona 
la sacra corona ai legati Ungheresi. E° una 
pittura succosa potente e facile, come dev'es- 
sere la pittura sacra. Ne è autore il pittore 
Aba Novatz. 

Vi è pure esposta una buona Madonna con 
Angelo di Heintz ed un magnifico pannello 
rappresentante l’apostolato di S. Gerardo Ve- 
neziano in Ungheria; così pure un delicato 


pannello riguardante la vita di S. Stefano di 
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Molnar Paolo ed anche una sua Madonna. 

Ci duole di non poter dare le illustrazioni 
di queste opere che sono le più liturgiche di 
tutta la mostra, perchè non le abbiamo po- 
tute avere nè dalla segreteria della Biennale 
nè direttamente dagli Autori. 

Chiudiamo con una semplice considerazione 
sulla mostra internazionale del paesaggio del- 
l’ottocento. Oitimo pensiero questo che serve 
a stabilire confronti col passato, troppo poco 
conosciuto e troppo disprezzato dai giovani. 
Servirà a tenerci umili ed a persuaderci che 
tutta l’arte non è la nostra, ma che qualche 
cosa di buono hanno fatto anche i nostri vec- 
chi. Essi erano più sereni, più pacifici, pieni 
di sole. Noi siamo troppo tristi, troppo iste- 
rici, affogati nella nebbia. 

Non so capire, come tra questi nonni si sia 
dimenticato forse il più grande, colui che sa- 
peva far sempre parlare anche il paesaggio, 
cioè Gaetano Previati. 

Che sia troppo grande e non lo si com- 
prenda? O che ci faccia troppo invidia per 
dimenticarlo così? 

D. GirusEPPE POLVARA 


Via Crucis, (litografia bulinata) - M. Delitala 
Biennale Veneziana. 
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Angelo - Wynants Ernest 
Padiglione del Belgio - Biennale Veneziana. 
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COME SI DEVE ATTENDERE 
ALLA DECORAZIONE 
DELLA. CASA DEL SIGNORE 


La basilica di S. Marco a Venezia. 

La vita di Nostro Signore riprende ancora. 
per sommi capi e come divisa in tre periodi: 
durante la sua predicazione, durante la sua 


passione, dopo la sua risurrezione. 


GRIESSITIAENIA 


I primi episodi li troviamo sulla volta che 
congiunge la cupola centrale colla cupola la- 
terale di sinistra dove sta l’altare della Ma- 


donna, 


Sull’arco che termina la volta si legge: 


Foemina peccasti, tibi parco, nimis amasti. 
Hic aqua fit vinum, lex gratia flamine 


[mirum. 


Il primo verso ricorda la conversione della 
Maddalena, ma l’episodio non è rappresenta- 
to (forse fu tralasciato nel rifacimento dei 
cinquecento), il secondo invece ricorda le noz- 


ze di Cana che sono rappresentate sul pie- 


Angelo - Wynants Ernest 
Pad. del Belgio - Biennale Veneziana, 
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Stazioni della Via Crucis - Disegni - Servaes Albert 
Pad. del Belgio - Biennale Veneziana, 


dritto della volia dalla parte del santuario. 
E° commentato dalle parole: Nuptias in 
Chana Galileae, Al disopra di questa rappre- 
sentazione ve n'è un’altra che illustra la gua- 
rigione del lebbroso commentata dalle paro- 
le: volo mundare. 
La prima rappresentazione è eseguita su car- 


tone del Tintoretto, la seconda su cartone del 


Veronese e tutte e due sono urtanti colla tec- 
nica musiva. 

Sull’altro piedritto della stessa botte sono 
rappresentate: l’ultima cena, la guarigione 
della donna che aveva il flusso di sangue e la 
risurrezione del figlio della vedova: tutte ese- 
guite su cartone del Tintoretto, perciò certa- 


mente rifatte e ciò, forse, spiega il perchè di 
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un'altra ultima cena dalla parte opposta: 
forse nel rinascimento volevano continuare a 
rifare credendo di fare meglio... 

Le ultime due scene hanno come commento : 


O mulier, magna est fides tua, 


Adolescens, tibi dico, surge. 


Per essere completi, diremo anche, che, sui 
pilastri che reggono la volta, sono rappresen- 
tati due arcangeli. L’arcangelo Gabriele è raf- 
figurato sotto le nozze di Cana nell’atto di 
riporre la spada nel fodero, e l’arcangelo Mi- 
chele sta sotto il musaico dell’ultima cena. 
Intorno agli archi che stanno presso ad essi è 


scritto : 


Fers, Gabriel fortis, divinae mistica sortis 
Ut Deus es, princeps, ac hostem cuspide 


| vincens. 


A inirodurre da questa volta alla cupola di 
sinistra vi è un arco di minor diametro della 
volta stessa: sull’intradosso di esso sono raf- 
figurati i profeti Malachia, Isaia, Zaccaria ed 
Elia: tutte queste opere non hanno il caratte- 
re musivo e ciò indica il loro tardo rifacimen- 
to che può spiegare la non corrispondenza 
con le diciture. A destra, sulla identica volta 
che introduce alla cupola della cappella del 
Santissimo Sacramento, si descrivono altri 
episodi della vita del Signore. Sull’arco che 


chiude la volta è scritto: 


Demona ter vinces, Sion, ecce venit tibi 
| princeps; 
Coena non sternatur, cibus est caro, culpa 
[lavatur. 
Sulla volta poi è rappresentato l'ingresso 
trionfale di Cristo in Gerusalemme e le tenta- 
zioni di Cristo nel deserto. (Non ho saputo 
spiegare questo spostamento anacronistico). 
In alto l'Eterno Padre circondato dagli An- 
geli e dall’altra parte la lavanda dei piedi e 
l’ultima cena (di stile antico). 
Sui pilastri di sostegno di questa volta è raf- 
figurato il profeta Davide coll’iscrizione: Ex 


ore infantium et lactentium perfecisti laudem. 


C RI:S TISANA 


Annunciata - Bouchard Henri 
Padiglione della Francia 


Biennale Veneziana. 


Un’altra iscrizione, dello stesso tono, riguar- 
dante l’ingresso trionfale di Nostro Signore 
in Gerusalemme, si trova intorno all’arco che 
introduce nella galleria e suona così: Laus 
decet ista Deum, qui sumpsit in hoste tro- 
pheum. 

Dall'altra parte, dov'è la lavanda dei pie- 
di, il pilastro porta di figura del profeta Da- 
niele colle parole: Hic est lapis abscissus de 
monte sine manibus, ed intorno all’arco che 
introduce nella galleria si legge: Hisce pedes 
lavit Jesus, quos ante cibavit. 

Tra la cupola centrale e la prima verso l’in- 
gresso vi è un’altra grande botte sulla quale 
sono le scene della passione del-Signore. 

Sono divise in cinque scomparti. 

Nel primo è rappresentato: il bacio di Giu- 
da, nostro Signore condannato a morte ed in- 
coronato di spine: la folla che porta un car- 


tiglio sul quale è scritto crucifigatur e Pilato 
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S. Giorgio - Parthénis Constantin - Pad. della Grecia - Biennale Veneziana. 


con un altro cartiglio con scritto: Regem ve- 
strum crucifigam? e anche Gesù Cristo con un 
cartiglio dov'è scritto: Spinis coronatus sum. 
Vi è scritto sopra: Prodidit hic Christum tur- 
bis quasi pace magistrum — Qui subiens mor- 


tem quasi rex emitque cohortem. 


Nel secondo scomparto è rappresentata la 
crocefissione commentata dalle parole: Jesus 
Nazarenus rex Judeorum. Nel terzo l’angelo 
che mostra il sepolero vuoto alle pie donne: 
Cum vacuum monstrat mulieribus esse sepul- 
crum, — Angelus, isque simul dixit surrexts- 
set sepultum. 

Nel quarto poi vi è la discesa al limbo colla 
scritta: Mors et ero mortis, surgentum dux- 
que cohortis, — Morsus et inferno, vos regno 
dono superno. 


Nel quinto l’apparizione del Salvatore alla 


Maddalena e poi agli apostoli nel cenacolo. 


Tangere me noli surgentem sicut et olim; 
Thoma, quod quaeris, jam tacto vulnere 


[ credis. 


Sui pilastri, che fanno da sostegno alla vol. 
ta, sono rappresentati a sinistra i profeti Da- 
vide ed Isaia e ciascuno porta un cartiglio 
colle parole: Audi filia et vide et inclina 
aurem iuam — Ante me non est formatus Do- 
nuinus et post me non erit. 

Dalla parte destra sono i profeti Giobbe e 
Geremia colle iscrizioni: Semitam ignoravit 
avis — Sicut Agnus mansuetus qui portatus 
est ad victimam — Sicut ovis ad uccisionem 
ducetur — Sicut agnus coram tondente se 
obmutescet et non aperiet os suum. 

Così ha termine la descrizione musiva della 
vita terrena di Nostro Signore. 
i D. G. POLVARA 
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TRATTAZIONE TEORICO PRATICA DI PRINCIPII ESTETICI 
PER G. TRONI 


La proporzione. 


E allora ritorniamo col pensiero all’archi- 
tettura, che come arte, ha pure un senso inti- 
mo spirituale al quale devono rispondere le 
forme materiali. Procediamo come abbiamo 
fatto per la parola. 

La casupola costruita dal muratore. se- 


condo il suo senso pratico, raramente assur- 


(Pot. Alinari) 
Fanciulla spartana 
Scultura greca. 


Proporzione fisica, 


ge a forme proporzionate e quindi armo- 
niose. 

Più facilmente raggiungerà l'armonia delle 
parti quando sarà il frutto dello studio e del- 
la passione di un architetto, ma vero archi- 
tetto poeta. 

Ciò è già molto. ma non è ancora tutto, per- 
chè siamo ancora alla superficie. E° necessa- 
rio introdurci nell’animo, cioè è necessario 
che, se è casa, le forme esterne ci cantino. 
nella loro rispondenza, il calore degli affetti 
familiari; se è tempio, ci esaltino nella con- 
templazione del soprannaturale; se è mauso- 
leo, ci richiamino le memorie dei trapassati 
e ci facciano speraie nella vita futura. 

E° la proporzione del di fuori che deve coin. 
cidere colla proporzione del di dentro; allo- 


ra nasce il maggior splendore della bellezza. 


Veniamo anche alla scoltura ed alla pittura. 
Parlando di esse noi abbiamo richiamato il 
pensiero della danza, della coreografia. 

Queste hanno una proporzione a paragone 
dell’incedere e del gestire semplice e comune. 
Ma è ancora proporzione minima perchè non 


ha superato il bisogno del piacere dei sensi: 


ARTE 


Angelo musicante 


B. Angelico. 


Proporzione spirituale. 


è necessario procedere oltre, stabilire la re- 
lazione di queste forme, ancora vuote, con un 
contenuto che le animi, bisogna che insieme 
cogli occhi goda anche l’anima ed il cuore. 
E quanto diciamo per la danza e la coreogra- 
fia è evidente che prende valore anche per le 
arti plastiche che ne sono la derivazione. 

Un bel marmo di danzatrice non ci suscita 
il piacere intimo del bello che sentiamo sor- 
gere in noi contemplando la danza di un 
angelo dell’Angelico o l'agire della Vergine 
Annunziata di Simone Martini. 

Qui vi è la grazia che ha commosso l'artista 
e che ha potere di commuovere anche noi, là 
vi è la forma bellissima che piace ma non ci 
esalta le armonie dell’animo. 

Così abbiamo portato, ad esempio, la Ma- 
donna della Seggiola di Raffaello dove le pro- 
porzioni delle membra, costrette in un tondo, 
sembrano insuperabili; ma affianchiamola ad 
una Madonnina dell’Angelico e pur non tro- 
vando in questa tutta la sapienza pittorica 
del Sanzio, il quale però per riguardo allo 
spirito paganeggiava col suo secolo, trovere- 
mo invece la parola soprannaturale, cioè V'ar- 


monia dell’animo, la Grazia. 
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Le stesse osservazioni potremo fare per la 
musica. Abbiamo ricordato le sinfonie di Ros- 
sini perchè volevamo fermarci ad un'armonia 
formale. Ma se noi cessiamo da questi suoni 
che ci accarezzano l'orecchio e ci inebriano 
tutti 1 sensi in un piacere sensuale, ed into- 


niamo un canto di fanciulli con una melo- 


dia gregoriana: — Rorate coeli desuper, et 
nubes pluant Justum, — allora i nostri sensi 


si destano dal torpore, la nostra anima salta 
in piedi ed ascolta quello che la riempie e la 
consola pur attraverso il godimento di tutto 
noi, composti di anima e di corpo; e, così 
composti, che l’anima non può udire, non può 
vedere, non può toccare se non per mezzo del 
suo involucro corporale. 

Queste considerazioni, servono a perfezio- 
nare in noi quanto abbiamo detto in riguardo 
alla razionalità materiale e spirituale dell’ar- 
te. Come la razionalità dev'essere totale, ab- 
bracciare la materia e lo spirito, così dev'esse- 
re la proporzione che deve ritrovarsi in tutti 
gli elementi. Ed è quanto avviene nell’uomo il 
quale, stando alla perfezione della creazione, 


dovrebbe manifestare nella sua forma e ne’ 


Madonna della stella - B. Angelico, 


Proporzione e armonia spirituale. 
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C'RSESTIZIZARNEA 


(fot. Anderson) 


Annunciazione - B. Angelico 


Rispondenza dell’armonia esteriore e interiore. 


suoi atteggiamenti esteriori l'intimo del suo 
essere. 

E allora per tutte le arti avviene l’orienta- 
zione che ne dà la maggiore caratteristica, 
quella che le fa allontanare dal verismo e le 
porta alla stilizzazione. Vogliamo dire per 
l'architettura, per la scoltura e la pittura, per 
la musica ciò che si è osservato per la poesia: 
della misura nel verso e nella strofa e di con- 
seguenza l’uso di tutti i ritmi. 

Forse questo è un linguaggio un po’ oscu- 
ro, ai dì nostri, nei quali si è dato l’addio, e, 
si crede definitivamente, ai ritmi: ma non 
lusinghiamoci; la musicalità di ogni arte 
ritorna, perchè senza musicalità manca un 
grande elemento all’arte. Tornerà per vie di- 
verse, con diversi accenti, ma tornerà e salirà 
dal verso alla strofa, dalla strofa al canto e 
dal canto al poema. 

E ci scandirà allora le meravigliose forme 
dei templi e dei palazzi antichi, e le decora- 
zioni incantevoli, come un canto, delle deco- 
razioni scultoree e pittoriche dell’età medio- 
evale dove è equilibrio e proporzione di spi- 
rito e di materia. E gli animi educati a questa 
sensibilità godranno la bellezza che scende 
dalla divinità, dove l’ordine, la proporzione 


sono infinite. 


RITORNIA MO ALLE FONTI 


LA LITURGIA 
SORGENTE ANTICA DI VITA NUOVA 


PARTE PRIMA 
ESSENZA DELLA LITURGIA 


Capo secondo; Caratteristiche della Liturgia. 


Se la considerazione dell’origine della li- 
turgia ci ha già fatto intravvedere di quale 
importanza sia questa forma del culto cri- 
stiano, lo studio delle sue caratteristiche ci 
porterà verso un suo più completo apprez- 
zamento ed a migliori conclusioni! 


ARTE 


SAI soprannaturale nella liturgia. 


P. Odo Casel, parlando del tema che ci 
occupa, sì esprime così: “ Là (nella liturgia) 
regnano i concetti: Dio, il Padre del nostro 
Signore Gesù XPo 3 XPo il Kyrios; la Chiesa 
quale Corpus XPi; la liturgia quale Opus 
Dei; il Pneuma, quale possesso sociale e 
superpersonale; qui (nella pietà moderna): 
Dio, Bene Supremo; l’anima solitaria che 
aspira verso il’ suo Dio; brama d’amore ed 
unione d’amore’,, (1). E noi, in altre pa- 
role, potremmo così esprimerci: la liturgia 
è essenzialmente trascendentale, mentre la 
pietà moderna è essenzialmente cosmica ed 
antropologica; ed ancora: come è essenziale 
per la prima l'essere oggettiva, così è per 
la seconda l’essere soggettiva. 

La liturgia è principalmente soprannatu- 
rale ed oggettiva: il suo oggetto è tutto 
quanto la Rivelazione ha presentato. In ri- 
guardo di Dio, essa non si rivolge al Dio 
trovato dall’intelletto dei filosofi, non illu- 
minati dal Logos divino, bensì a quello della 
Rivelazione, al Padre, al Figliuolo ed allo 
Spirito Santo. Non si tratta quindi solo del 
Creatore del cielo e della terra, ma dell’es- 
sere che ha la più misteriosa vita in sè, la 
cui pienezza e perfezione gli deriva dalla 
Trinità delle sue Persone Divine, Ed al Dio 
Vero ed Unico, Uno e Trino, la Liturgia 
rivolge un culto dalle parole e dai concetti 


dalle 


considerazioni o dalle meditazioni umane, 


dettati da Dio stesso, non formati 
Dio ha agito con noi come i genitori agi- 
scono coi loro bambini, quando insegnano 
loro le parole con le quali essi devono 
chiamarli. 

E così la Liturgia, per ineffabile bontà di- 
vina è composta dalla parola del Logos, che 
ispirò gli agiografi della S. Scrittura, che 
aprì la bocca al Vescovo od al sacerdote 
che presiedeva in nome di XPo alla sinassi 
cristiana. La liturgia è quindi anzitutto eu- 
caristica ed entusiastica, è la continuazione 
in terra della lode celeste degli angeli e dei 


(1) Mysteriengegenwart — Jahrbuch f. Lit Wiss. 
VIII. 1928, pag. 146. 
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santi. Come in cielo l’umano scompare quasi 
e viene dimenticato per dar posto al divino, 
così avviene nella liturgia, dove 1’ umano è 
assunto, trasportato in un’atmosfera superiore, 
diremmo, deposto in Dio. Qui non si abbassa 
il divino per renderlo a noi eguale ed ac- 
cessibile, bensì si eleva l’uomo verso il di- 
vino, che un giorno si manifestò nel Logos 
fatto carne, fatto uomo, senza perdere la 
propria dignità divina. 

Però abbiamo detto: la liturgia è princi. 
paimente soprannaturale e trascendentale. 
Essa infatti non trascura l’uomo, perchè 
allora sarebbe sempre sovrumana, ma im- 
perfetta, perchè non pratica. Lo scopo es- 
senziale della liturgia è anzitutto la gloria 
di Dio in sè, poi riguarda anche la gloria 
di Dio nell’uomo. Di quest’ultimo vuole e 
realizza efficacemente la santificazione, pre- 
sentandone i mezzi efficaci, istituiti da Dio 
stesso, cosicchè ogni volta che si celebra la 
Liturgia: “ opus nostrae redemptionis exer- 
Celuri, di(2). 

Lode di Dio e redenzione dell’umanità : 

ecco i due fini della liturgia; ma non di. 
mentichiamo però che tra essi esiste una 
gradazione e che il primo posto spetta alla 
lode diretta di Dio. A questo modo l’uomo, 
nel Mysterium, per mezzo della Liturgia, 
raggiunge il fine della propria esistenza: 
conoscere, amare e servire il Signore, come 
Egli lo vuole, e possederlo in terra per vi- 
vere poi in Lui anche in Cielo. Nè pote- 
va essere altrimenti: era infatti conveniente 
che il Dio che poneva così nobile scopo 
alla vita umana, gliene porgesse poi i mezzi 
indispensabili per raggiungerlo, Ed è così 
che la Liturgia diventa assolutamente neces- 
saria alla vita cristiana, In questa entriamo 
per mezzo della Liturgia, ossia del Battesimo, 
ed ancora per mezzo di essa esclusivamente 
avremo quella vita eterna che sarà vita di 
liturgia perenne, secondo l’espressione co- 
mune delle formole liturgiche. Le parole del 
Logos sono chiare: “ Se non mangerete la 


(2) « si esplica l’opera della nostra redenzione.,,. 
Secreta Dom. IX dopo Pentecoste, 
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mia Carne e non berrete il mio Sangue, non 
avrete la vita in voi ed io non vi risusciterò 
nel giorno estremo del mondo ,,. Vita cri- 
stiana terrena, e vita cristiana celeste sono 
condizionate, oltre che dal Battesimo, ancbe 
dall’ Eucaristia, centro del Mysterium essendo 


CRE] SRC_RIVISIE. 
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I Bollettini del Comitato Lecchese 1848 - Tipolito- 
grafia editrice Fr.lli Grassi - Leeco (senza prezzo). 


Ristampa di tutti i bollettini che il Coinitato di 
pubblica sicurezza in Lecco venne pubblicando dal 
7 aprile al 5 agosto 1848. Notizie di prima e seconda 
mano, militari e politiche, canzoni patriottiche e di 
guerra (ve n’è una di Antonio Stoppani), articoli 
polemici, proclami d’incitamento. 


Il Padre Leonzio de Grandmaison di GruLio LEBRE- 

TON. - Editrice Morcelliana - Brescia. L. 10. 

La figura del Grandmaison è fissata in queste pa- 
gine con chiarezza di linee e trasparenze di profon- 
dità. L'autore ha saputo far rivivere nella memoria 
dei conoscenti e nella mente di chi non lo conobbe 
l’anima dell'amico, che tanto bene ha compiuto nelle 
diverse forme dell’apostolato, specialmente in quella 
della cultura. 

Criterio del biografo fu di aver lasciato parlare il 
biografato stesso traverso le sue lettere, i suoi appunti 
spirituali, i suoi abbozzi di conferenze, di guisa che 
il lettore si trova in diretta comunicazione col Grand. 
maison e di lui può formarsi un concetto più reale. 


G. B. 


Lecco di Ariserto LivLAanI. L. 5,—. A cura della 

«Pro Lecco », Lecco. 

Guida turistica della città e della Valsassina con 
pochi cenni storici, brevi soste panoramiche, fugaci 
ricordi manzoniani, buone vedute fotografiche, indi- 
cazioni d’alpinismo. Le bellezze dei luoghi risaltano 
nel quadro che ha per sfondo il lago e la cornice 
dei monti. 
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sacrificale. Ed è per questo che la vita eu- 
caristica della terra, è simbolo della vita 


celeste, come appare dall’iconografia cristiana 


antica, dove viene rappresentato il Paradiso 
come un banchetto eucaristico, presieduto 
da XPo stesso. 


La Chiesa e il suo arredamento di RinAaLDO PiLKINGTON. 
- L.EC.E. di Roberto Berruti e C. - Torino. L. 5. 


La materia ha già una discreta bibliografia, più 
estera che nazionale, perciò l’autore, per non ripetere 
quanto è detto da altri, ripresenta in un volumetto 
le pagine già apparse nella rivista Liturgica di To- 
rino, che avevano per scopo di esporre «le regole 
liturgiche riguardanti questa materia, stabilite dalle 
rubriche, dai decreti delle Sacre Congregazioni, 0 
consacrate dalla tradizione romana ». 

L’autore dichiara che le figure riprodotte sono state 


scelte per illustrare — oggetti di buona forma nor- 
male piuttosto che cimeli straordinari di arte pre- 
gevole —. Purtroppo la — buona forma normale — 


equivale spesso alla forma commerciale senza gusto 
di arte. 


+ 


La Basilica di S. Pietro in Vaticano nei simboli e 
negli elementi architettonici di Gianlorenzo Bernini 
per Luricrt TompBorini BarzottI. - Editore P. Ma- 
glione, Succ. Loescher e C., Roma - L. 3,50. 


Conferenza che illustra gli aspetti della questione 
dell’abbattimento della Spina di Borgo, questione 
che ha suscitato l’interesse generale, in Italia e anche 
all’estero per la definitiva sistemazione della strada 
di accesso alla Basilica. 


Riceviamo e pubblichiamo: 
18 ottobre 1938-XVI 


Ill.mo Signor Direttore della Rivista « ARTE CRI. 
STIANA » Mons. Giuseppe Polvara, Città. 


Signor Direttore, 


Vi sarò grato se vorrete pubblicare nella Vostra 
autorevole Rivista che il nuovo settimanale autodi- 
centesi « artistico-letterario » diretto da Cesare Zavat- 
tini che si intitola «I MILIONE », nulia ha a che 
vedere con la nostra Galleria, della quale ripete abu- 
sivamente il titolo; nè pertanto col Bollettino perio- 
dico che essa pubblica. 

Alla tutela del mio diritto ho già provveduto per 
le vie d’uso. 

RingraziandoVi dell’ospitalità Vi ossequio 

Peppino Ghiringhelli 


Acquistansi da Monasteri ed Enti Religiosi in 


genere Francobolli Antichi. Inviarèvofferta alla Di. 


rezione della Scuola Beato Angelico, 
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